“L’arte non è imitazione della vita,

ma la vita è l’imitazione di un principio trascendente 

col quale l’arte ci rimette in comunicazione”

Antonin Artaud 

"I Presagi d'Artaud: l'alterità del corpo, dall'happening al performing media"

Quali presagi? Cosa aveva capito Artaud all’inizio del Novecento, prima di tanti altri? 
Aveva capito prima di tutto che il teatro non può essere affidato solo alla letteratura, il teatro riguarda il corpo: parte dal corpo e arriva al corpo.

Pensare Artaud oggi non riguarda solo il teatro, riguarda tutti noi: la nostra vita, il nostro futuro incerto, riguarda tutti quegli interrogativi che oggi è necessario rilanciare perché sono caduti i veli di Maia: tante convenzioni illusorie. 
Nel grido di Artaud - che stai ascoltando nel video: si ti do del tu: lo spettatore è solo con se stesso, il teatro, il suo teatro, nasce lì, dentro la sua soggettività - c’era quell’interrogativo, meglio ancora, quell’insofferenza. 
In che modo attraversare la medietà convenzionale della cultura, allora caratterizzata dalla letteratura e oggi dominata dal massmedia televisivo, per vivere con intensità?
La sinestesia tra parola, immagine, suono.

Artaud lo considero una delle figure cardine della nostra storia, perché ha posto, con grandissima determinazione, in campo una questione: la nostra espressività, il nostro modo di stare al mondo, di interpretarlo, non può essere affidato solo alle parole, ma riguarda una complessità, una sinestesia, una compresenza della parola con il suono, con l’immagine, con la fisicità. 
Al centro del suo lavoro c’era, appunto, questo aspetto della fisicità estrema: il corpo che grida cercando di dire la verità. Artaud cercava l’autenticità. 
E’ lì la genialità paradossale di Artaud, metterlo in relazione con gli altri grandi maestri del teatro del Novecento, rischia d’essere riduttivo, viene in qualche modo ridotta la sua complessità. 
Artaud è fondamentale perché ha posto in essere una questione: quella dell’alterità: uscire fuori di se per andare incontro ad altro, all’altro, a qualcun altro, secondo una ricerca d’empatia forsennata.

Ha cercato questo uscendo dall’Occidente, andando verso altre culture, ad esempio quella Tahahumaras messicana, la cultura Indiana, e in particolare quella Balinese. 
Per lui fu fondamentale l’incontro con queste culture. 
Ma non fu capito dal suo mondo - tant’è che fu messo in manicomio dove lo vedi ora, sconfitto, in queste  immagini all’Istituto Rodez dove morì nel 1946 dopo 50 elettroshock -  non fu  compreso, fu espulso anche dai suoi amici surrealisti, e quest’ultimo è forse il dato più grave. 
Il ketjak balinese , la body art e il patologico-esistenziale della post-avanguardia teatrale
La sua trasmissione radiofonica “Pour en finir avec le jugement de Dieu” ( “ Per finirla col giudizio di Dio ” ), è stato forse l’unico vero atto di teatro della crudeltà, una trasmissione mai andata in onda, fu boicottato anche in questo; infatti, lui non andò mai veramente in scena con degli spettacoli degni di questo nome, forse perché non credeva proprio neanche agli attori che aveva a disposizione, ma questa è una lunga questione. 
Ritornando alla questione cruciale dell’alterità va detto che Artaud incontrò, rimanendone folgorato, il rito balinese del Ketjak all’Esposizione Universale del 1911. In quel rito vedeva i guerrieri balinesi che si suicidavano accompagnati da grida lancinanti e canti, come il “ Canto della scimmia”, ritualità trance. Quando arrivarono gli olandesi a Bali, li aspettarono sul bagnasciuga e si suicidarono sulla riva del mare in una liturgia di sangue e di possessione  che viene evocata nel Ketjak. I colonialisti scapparono terrorizzati alla vista di quella sorta di suicidio rituale. Quella ricostruzione del suicidio collettivo nel rito balinese si stampò nell’immaginario di Artaud e nelle sue teorie di alterità teatrale. E’ da queste tracce che si arriva ad esperienze che riguardano la Body Art, più o meno estrema. E per altri aspetti arriviamo a pensare alle pratiche dell’happening, come alle prime azioni del Living Theatre e alle performance patologico-esistenziali della post-avanguardia di gruppi come i Magazzini Criminali.

La questione che a me, oggi, interessa di più è comunque  un’altra: ovvero come il corpo si reinventa in relazione con la tecnologia digitale, come si ambienta all’interno di nuove condizioni d’interazione. 
Quanto siamo disposti a metterci in gioco  nel nuovo mondo legato ai sistemi digitali? 
Ciò comporta il fatto di uscire dagli schemi rassicuranti, contesti in cui il corpo va ripensato, ambiti in cui vanno reinventate le interazioni tra uomo e interfacce digitali.

La performance di Marcel.li Antunez Roca ( già fondatore della Fura dels Baus ), “ Epizoo ” è in tal senso emblematica poiché tocca dei registri performativi di assoluta radicalità. 
Il teatro come luogo del paradosso condiviso 
Artaud lanciò fortissimamente questo monito: il teatro come allucinazione: allucinazione consensuale come avrebbe detto anni dopo Philip Dick. 
Chi ha letto “Il teatro e il suo doppio” ( prima pubblicazione nel 1938 ) si rende conto di come gran parte della  scrittura di Artaud sia visionaria: rigetta il buon senso e tantomeno dà indicazioni di regia. 
Artaud odiava la letteratura, la razionalità. 
Amava le pratiche dell’eccesso e dell’ebbrezza. E ci ricorda Dioniso.

Qui si tratta di qualcosa che riguarda la nostra natura originaria di occidentali figli dei greci,.

Siamo tutti un po’ Apollo e un po’ Dioniso. 
Artaud è dalla parte di Dioniso per quello che concerne l’alterità: l’estremizzazione e il principio del caos; mentre Apollo dentro di noi ricompone l’armonia, l’equilibrio. 
Ma senza Dioniso, e quindi senza la disponibilità di attivare crisi, non ci sarebbe crescita, ed è per questo che la figura di Artaud è così importante.
Diffidate della Realtà!

Oggi nella complessità del mondo c’è una quantità d’informazioni vertiginosa, c’è una sovrapposizione di sistemi informativi che in qualche modo annichilisce. 
Ciascuno di noi si pone questo problema: dov’è la verità? Qual è il senso reale delle cose?

Nel movimento del 77 con il mio gruppo degli indiani metropolitani avevamo lanciato uno slogan: “Diffidate della Realtà!”. 

Oggi la questione è ancora più cruciale nella sovrapposizione insidiosa e intrigante che c’è tra reale e virtuale. E c’è anche una generazione che attraverso il body-piercing s’interroga fisicamente ogni istante. 
E penso a come ciò si possa declinare come una ricerca d’autenticità che passa attraverso il corpo. 
E penso al teatro di ricerca degli anni ’70-’80, dal Living Theater ( con happening come “Paradise Now ” che, all’interno delle università occupate nel ’68, portava in Europa il “meme”, il virus comportamentale, della prima Rivoluzione Sessuale ) ai Magazzini Criminali ( con uno spettacolo dedicato proprio ad Artaud “ Artaud. Una tragedia ” ) , alla Societas Raffaello Sanzio ( con “ Marturion ” del 1987, performance che non è mai diventata spettacolo, rimanendo solo rito video).
Protesi Robotiche 
Quest’ultimo tassello della nostra ricognizione, molto veloce e schematica su ciò che ho definito “I presagi di Artaud” introduce l’ultimo anello della catena evolutiva di questo pensiero sull’alterità teatrale.

Le immagini fanno riferimento all’esperienza molto radicale di Stelarc, performer grego-cipriota ormai naturalizzato in Australia, che da anni flirta con il suo corpo insieme a diverse tecnologie, e in particolare con le protesi robotiche.

Ma ciò che più m’interessa è chiudere il cerchio di questo percorso con una riflessione precisa: la dimensione creativa dell’uomo risiede nella sua capacità di ambientamento e di esplorazione degli ambienti in cui vive  e si evolve. Alla fine dei conti la storia dell’arte e del teatro sono la storia di queste ambientazioni ed esplorazioni. 
E poi sia chiaro, devo proprio dirlo,  piuttosto che la storia, in cui si tratta di ciò che accaduto, a me interessa più la geografia, in cui ci si dispone ad agire, a muoversi, ad attraversare: a far accadere.  

Il concetto fondamentale che voglio porre qui alla fine dei conti è che l’arte è inscritta nella “techne”.

La techne va intesa come estensione del corpo e della mente in relazione al mondo che cambia. 
L’arte in qualche modo esprime e rilancia, elevandone il grado di qualità, questa domanda di estensione.

Quando parliamo di protesi non bisogna pensare solo a quelle fisiche (come le penne, gli occhiali,…il mouse), ci sono anche protesi di tipo cognitivo come l’alfabeto, il libro, il video,  l’ ipermedia, la rete…
Nel caso della protesi robotica, Stelarc usa paradossalmente il suo corpo e come un cyborg (che significa cibernetica più organico) tende ad ibridare la sua natura fisica con quella elettro-meccanica.

Ma il dato più interessante della sua ricerca è quella che vede utilizzare l’energia elettrica prodotta dai suoi muscoli (secondo il cosiddetto linguaggio “propriocettivo”, noto per chi sa di terapie riabilitative e di teatro-danza orientale come il Kathakali) per pilotare la protesi robotica di un terzo braccio d’acciaio e chip. 
Sovviene Artaud con i suoi presagi, proprio alla luce di questi paradossi: il superamento della soglia del nostro corpo e dello spazio-tempo fisico per estendersi nei nuovi ambienti virtuali.
Si tratta di stabilire con serenità e coraggio culturale una questione che riguarda la disponibilità ad abbandonare delle convenzioni per inventarne altre. Ciò comporta una forte presa di consapevolezza del rapporto tra corpo e mondo, accettando sia le mutazioni del corpo che del mondo.

L’interazione con i sistemi digitali attraverso le diverse soluzioni d’interfaccia comporta questa nuova consapevolezza, traducendo le forme del movimento fisico in informazioni, come accade con i motion capture, ad esempio.

Tutto questo non è solo un problema  di intelligenza tecno-scientifica ma soprattutto di alterità creativa: capacità di inventare e di immaginare nuove frontiere nella relazione tra corpo e mondo che cambia.

Performing Media

L’interattività digitale, questa nuova frontiera della relazione corpo-mondo, può, e deve, tradursi in nuova interazione sociale e questa sarà possibile attraverso un rapporto sempre più intelligente, sensibile e serrato con i sistemi informatici, allentandoli dalle logiche informatiche per avvicinarli ad un senso delle cose e delle reazioni.

Nel mio concetto di “performing media” ( “Performing Media. La nuova spettacolarità della comunicazione mobile e interattiva”, Novecento::libri,2004 www.performingmedia.org ) che è tra l’altro diventato materia d’insegnamento, oltre che all’Accademia di Macerata allo IED di Torino e all’Università di Lecce, c’è proprio questa istanza di ricerca e progettazione culturale, dall’interaction design al marketing territoriale.
E lo ripeto, riconosco in Artaud un punto di partenza, una matrice culturale.

Lui parlava di “nomadi del cuore”, è quel nomadismo che mi riguarda.  
C’è bisogno di disponibilità, di relativismo, di quella sensibilità radicale che ci spinge oltre i meri bisogni per desiderare ciò che non c’è.

 Inventare nuove possibilità di comunicazione con il mondo esterno, esterno a noi, fuori dalla nostra mente: è per questo che è nato il teatro. Ma oggi non basta più: per entrare nello spazio-tempo digitale dobbiamo traslare il corpo. E’ qui che si gioca la partita. 
Se da una parte  i media nel loro complesso sono potenti, sono infatti più performativi di noi: pensiamo ai cellulari che portiamo con noi, così vicino al corpo, e vibrano…; dall’altra dobbiamo innalzare il nostro livello di guardia, di consapevolezza e d’immaginazione: penso all’uso dei GPS e in particolare ad happening come il “GPS Drawing”, dove attraverso il satellite si traccia l’azione creativa nel territorio, graffitando il proprio movimento rilevato dal dispositivo su un sito web (di cose simili tratto su www.glocalmap.to , progetto inscritto nelle Olimpiadi della Cultura 2006). 
Giocarli i media, per non esserne giocati.
Sappiamo immaginare ancora troppo poco il futuro digitale, probabilmente oggi è proprio su questo piano di progettazione dei sistemi interattivi e mobili che si registra il salto di qualità culturale.

 Non è solo una questione di forme, o per lo meno se di forme si tratta sono quelle dell’azione sociale nel territorio che m’interessano: come l’idea di “smart mob”: i blitz improvvisi auto-organizzati via sms…
Il mio concetto di performing media rilancia questa idea, coniata da Rheingold.
Rompere gli schemi per vedere oltre

Torno ad Artaud che vedo come nume tutelare di questa sensibilità ludico-creativa che tende a  far interagire l’azione culturale, l’happening, la multimedialità interattiva e mobile con il territorio e il suo genius loci.

A molti questo accostamento tra Artaud e il performing media potrà apparire come una forzatura, e lo è , ma ha molto senso. Prima di tutto perché emancipa Artaud dalla modellizzazione teatrale: il suo teatro era impossibile. Era paradosso, condizione limite. E’ da quel paradosso che si parte per cercare qualcos’altro che forse non ha più senso neanche definire teatro. Ed è per questo che c’inventiamo le parole nuove che definiscono cose nuove. Cose che non c’erano prima.

Proprio per questo credo che oggi sia opportuno di ridefinire il concetto di creatività a partire dall’alterità, spostarsi sempre più in là, verso l’altro. 
Nel rapporto con i mondi digitali ancora da esplorare, penso possa essere una buona indicazione questa.

E non basta cercare di scrivere gli ultimi capitoli della storia dell’arte o del teatro, imbastendo pedanti lezioni di arti multimediali, ma andare oltre: fare bricolage antropologico, fare accadere qualcosa.

Amo chiudere con Ruzante che dice una cosa bella e netta: “ la vita che non si allunga, ma la si slarga…”. Ecco si, dobbiamo espandere la nostra coscienza percettiva e le possibilità in campo, slargarle: craccarle come si craccano i software. Craccare le tecnologie per trasformarle in potenzialità evolutive.

In questa indicazione che pesca nell’etica hacker è possibile trovare un’eco del pensiero e dell’azione di Antonin Artaud: rompere gli schemi per vedere oltre.
testo tratto dall’ intervento video di Carlo Infante 

Con estratti di: "Per farla finita con il giudizio di Dio", radio-opera di Artaud; Ketjak balinese; "Marturion" di Societas Raffaello Sanzio; "Artaud. Una tragedia " di Magazzini; "Paradise Now" di Living Theatre; "Epizoo" di Marcel li Antunez Roca; "Exoskeleton" di Stelarc.


Riprese e montaggio di Alessio D'amici,  Eleonora Scagnoli, Francesco Calò, Matteo Antonini, Mauro Patrizi, Sara Montironi, Valentina Verdini.
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